"No Tav addio", l'ala dura degli anarchici divorzia dalla Valsusa

di ERICA DI BLASI    05 aprile 2017    La Repubblica 
Congedo al veleno sul sito finimondo.org - "No Tav addio". Con un documento pubblicato sul sito Finimondo.org, il più autorevole media dell’anarchia più intransigente, viene sancito l’abbandono della battaglia contro l’Alta Velocità in Val Susa. Già il titolo, "La leggenda della Valle che non c’è", è indicativo. Quella tra gli anarchici e il movimento No Tav è un’alleanza che dura ormai da anni: il fatto che si arrivi a un divorzio, messo per iscritto, è quindi un passaggio importante per capire come evolverà in futuro la lotta in valle. L’articolo, molto ampio, inizia inquadrando il movimento.

Lo scenario è quello della lotta di cortile – scrivono – che si sostanzia su un territorio certo ampio, ma che risente di tutti i limiti dei movimenti “non nel mio giardino”». Le critiche toccano anche l’organizzazione. "Si fa un grande ricorso alla delega, nella gestione ordinaria del movimento che in quella straordinaria, come nel caso delle elezioni appunto, quando la possibilità di essere ai vertici amministrativi comunali è ambita, incoraggiata e sostenuta".
Il disaccordo riguarda un modus operandi del movimento considerato troppo morigerato. "Viene ribadito con orgoglio un concetto fastidioso, quello secondo cui le cose in valle si fanno “a moda nostra”. E’ la dimostrazione di un impianto verticistico e autoritario che nella retorica movimentizia si dice di rifiutare e combattere, ma che nella pratica trova perfetta attuazione". Gli anarchici, “usati” quando servono per contrastare la polizia, vengono poi quasi nascosti. "Il movimento ha sempre parlato dei “suoi ragazzi”, dei quattro prigionieri No Tav, omettendo di citarne l’appartenenza “ideologica”, così da rendere più digeribile al pubblico e ai fruitori dei media di regime la loro posizione". Anche l’aver sponsorizzato il sabotaggio viene considerata una dimostrazione di ipocrisia. "Lo ha fatto per il bisogno di rilanciare il brand in una fetta di “mercato” troppo importante. Senza la "carne da cannone" da mandare allo sbaraglio per i boschi il movimento si troverebbe a dover fare i conti con la quasi totale assenza dei valligiani sulle barricate o con una carenza di “competenze” in determinati frangenti “caldi”. Quando si è trattato di mettere in pratica il sabotaggio, sono stati “sgridati” da alcuni che gli anarchici definiscono ora “i soliti di notav.infam".
"Se è vero che tanti anarchici hanno scontato mesi di galera e affrontato processi per fatti avvenuti in valle – concludono - nel movimento qual è stato l’apporto della pratica e della teoria anarchiche? Poco o niente, e questo perché si è preferita la ragion di movimento alla chiarezza dei contenuti, perché è stato deciso di subordinare la pratica anarchica a convenienze politiche che magari nella testa di certuni avranno avuto anche un senso, ma che nella sostanza hanno portato solo fallimenti".

Il manuale del guerrigliero di montagna


Dall'archivio: "No Tav, la guerriglia non aveva consenso"
